
Vendita  illegale  di  fiori:
più controlli in vista della
Festa della Donna
 Si avvicina la ricorrenza dell’8 marzo e come ogni anno il
Gruppo Fioristi di Ascom invita a contrastare il commercio
abusivo

Si avvicina la ricorrenza dell’8 marzo, Festa della Donna, e
come ogni anno Ascom Confcommercio Bergamo invita a mantenere
alta la guardia per contrastare il fenomeno dell’abusivismo e
della vendita illegale di fiori.

“Anche quest’anno – sottolinea Adriano Vacchelli, presidente
del  Gruppo  Fioristi  di  Ascom  Confcommercio  Bergamo,  nella
lettera inviata ai sindaci dei Comuni bergamaschi – si sono
visti venditori abusivi nelle principali piazze e strade di
paesi e città che hanno potuto vendere indisturbati la loro
merce, a dispetto di ogni legge fiscale e amministrativa e,
soprattutto, in mancata ottemperanza di tutti i provvedimenti
anti-assembramento per il contrasto della diffusione del Covid
19. Tale situazione produce un danno enorme agli operatori in
regola, i quali devono giustamente operare nel rispetto di
tutte le norme, comprese quelle sanitarie”.

Un appello condiviso a livello nazionale anche da Federfiori-
Confcommercio – che ha richiamato l’attenzione dei prefetti e
dei sindaci di tutta Italia nei confronti dell’abusivismo – e
che quest’anno assume un valore ancora più importante: quella
dei fioristi è una categoria messa in ginocchio dalla pandemia
e che non ha ricevuto ristori da parte dello Stato perché i
negozi sono sempre rimasti aperti anche se, nei fatti, privi
di clientela.
“Abbiamo visto diminuire di almeno il 70% il fatturato per
mancanza di eventi – prosegue Vacchelli -. In queste giornate
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particolari, dove il fiore è anche il simbolo della festa, ci
auguriamo di poter recuperare una parte del lavoro perso.
Chiediamo pertanto ai sindaci di predisporre per tutta la
giornata della Festa della Donna un servizio di controllo da
parte delle Forze dell’Ordine”.

Commercio  al  dettaglio  in
rosso  Resistono  l’alimentare
e la Gdo
Il comparto alimentare e non alimentare su strade diverse nel
quarto trimestre. Per commercio e servizi il calo annuo di
fatturato supera il record negativo del 2009

Gli ultimi dati della Camera di Commercio di Bergamo non fanno
sperare  per  il  settore  del  commercio  al  dettaglio  in
provincia. Nel quarto trimestre torna infatti ad aggravarsi la
situazione  delle  imprese  con  almeno  3  addetti  attive  nel
commercio al dettaglio: il calo di fatturato rispetto allo
stesso periodo del 2019 è pari al -5,4%, in peggioramento
rispetto  al  -2,4%  registrato  nel  terzo  trimestre.
L’intensificarsi dei contagi da Covid-19 da ottobre in poi ha
comportato l’adozione di nuove misure di contenimento.

A essere penalizzati sono stati ancora una volta gli esercizi
non alimentari, che dopo il recupero dei mesi estivi hanno
subito  un  nuovo  calo  delle  vendite  nel  quarto  trimestre,
nell’ordine dei 10 punti percentuali rispetto ai livelli del
2019.
I negozi alimentari – e la grande distribuzione in particolare
– non hanno invece subito contraccolpi, non solo perché sono
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potuti restare aperti, ma anche per via della crescita del
consumo domestico di beni alimentari a scapito di quello fuori
casa e la maggiore diffusione del lavoro agile.

Il 2020 nel suo complesso archivia un calo del fatturato del
-8,1%, il peggior risultato della serie storica (il precedente
primato negativo era il -7,1% del 2012); ancora una volta va
però sottolineata l’estrema variabilità di questo risultato,
che  se  per  i  negozi  non  alimentari  certifica  un  annus
horribilis con perdite superiori ai 15 punti percentuali, per
la grande distribuzione ha invece rappresentato un’annata di
significativa crescita.

I prezzi tornano a crescere negli ultimi tre mesi del 2020
(+0,3%), chiudendo un anno che ha visto comunque una dinamica
positiva dei listini, sebbene in rallentamento rispetto al
2019. Oltre alle dinamiche settoriali, hanno influito anche i
maggiori costi sostenuti per l’adeguamento ai protocolli di
sicurezza.  Le  valutazioni  sugli  ordini  ai  fornitori,  nel
confronto con lo stesso periodo dell’anno precedente, mostrano
ancora una netta prevalenza di indicazioni di diminuzione su
quelle  di  aumento,  ma  il  saldo  conferma  il  trend  di
miglioramento già evidenziato nel terzo trimestre. Negative
invece le notizie sul fronte delle scorte, con il saldo tra
giudizi di eccedenza e scarsità che torna a crescere e si
attesta su livelli decisamente più elevati rispetto al 2019.

L’andamento  dell’indice  del  fatturato  mostra  chiaramente
l’evoluzione nel corso del 2020 che ha visto il forte calo dei
primi due trimestri al minimo storico di 72,6 (2010=100), la
risalita  a  quota  85,7  nel  terzo  e  la  nuova  caduta  –
fortunatamente meno pronunciata – nel quarto, oltre quattro
punti  sotto  i  livelli  di  fine  2019.  La  dinamica  della
Lombardia è simile, anche se il calo meno marcato nella prima
parte  dell’anno  consente  alla  regione  di  archiviare  una
flessione tendenziale più ridotta nel quarto trimestre e una
variazione  media  annua  migliore:  il  risultato  è  un
allargamento  del  gap  negativo  di  Bergamo  nei  confronti



dell’indice lombardo.

Torna a salire la percentuale di imprese che dichiara un calo
di fatturato su base annua, sebbene rimanga lontano il livello
record raggiunto nel secondo trimestre, quando le imprese in
perdita  rappresentavano  oltre  il  60%  del  campione.
Parallelamente aumenta – sebbene lievemente – la quota di
imprese con un fatturato in crescita, mentre si riducono le
imprese  che  dichiarano  una  situazione  di  stabilità.  La
distribuzione  delle  risposte  conferma  quindi  una  crescita
della variabilità rispetto al trimestre precedente, quando il
recupero era stato generalizzato.

Nel  2020  bene  solo  la  Gdo  che  chiude
l’anno in positivo (+5,5%)

I dati forniti sulle vendite di prodotti di largo consumo
confezionato da parte di ipermercati e supermercati confermano
l’andamento positivo delle vendite: crescono infatti su base
annua  il  valore  e  le  quantità  vendute,  con  incrementi



nuovamente in accelerazione dopo il rallentamento dei mesi
estivi. L’anno si chiude con un risultato positivo sia in
valore  (+5,5%)  che  in  quantità  (+2,8%),  dopo  un  2019  di
stagnazione.  L’emergenza  sanitaria  ha  rappresentato  un
vantaggio  per  supermercati  e  ipermercati,  spostando  una
significativa quota dei consumi alimentari dal canale Ho.Re.Ca
alle mura domestiche.
Il quarto trimestre registra un saldo positivo del numero di
addetti (+0,8%), frutto della contemporanea crescita del tasso
di ingresso e del calo di quello relativo alle uscite: gli
strumenti  a  sostegno  dell’occupazione  e  il  blocco  dei
licenziamenti, da un lato, e le esigenze di manodopera da
parte degli esercizi che hanno sperimentato una crescita di
domanda,  dall’altro,  hanno  permesso  all’occupazione  delle
imprese commerciali – almeno per quelle con 3 addetti e oltre
– di superare il 2020 senza subire particolari perdite, anche
se il trend positivo degli anni precedenti ha mostrato un
rallentamento.

Le aspettative degli imprenditori del commercio al dettaglio
evidenziano  un  netto  peggioramento  negli  ultimi  tre  mesi
dell’anno, riportando i saldi tra previsioni di crescita e
diminuzione  sui  livelli  molto  negativi  dei  primi  due
trimestri. Anche tenendo conto degli effetti stagionali, che
vedono un calo fisiologico delle vendite dopo il picco di fine
anno, questo calo brusco testimonia una scarsa fiducia degli
imprenditori nella possibilità di una rapida ripresa nella
prima parte del 2021.

“La stessa situazione rilevata dall’osservatorio della Camera
di Commercio si registra anche  nei negozi con meno di tre
addetti – sottolinea Giovanni Zambonelli, presidente di Ascom
Confcommercio  Bergamo  -.  Anche  le  piccole  e  piccolissime
attività   alimenti  hanno  chiuso  in  positivo  mentre  i  non
alimentari hanno registrato una forte sofferenza, non solo per
il fatto che  sono stati costretti a chiusure forzate  ma
anche per la minor circolazione delle persone per effetto
della  zona  rossa  e  arancione.  A  questo  si  aggiunge  un



ulteriore  problema  che  riguarda  tutta  la  filiera,
dall’agroalimentare  al  grossista  fino  ad  arrivare  a
commerciante  ultimo.  In  particolare  ha  perso  pesantemente
tutta la filiera legata all’horeca per la chiusura di bar,
ristoranti e per la perdita di attività negli alberghi”.

I servizi alla persona e le attività di
alloggio e ristorazione i più colpiti

Nel quarto trimestre la variazione tendenziale del fatturato
per le imprese bergamasche dei servizi con almeno 3 addetti è
pari al -6,2%: nonostante il dato rappresenti una diminuzione
meno accentuata se confrontato con i tre mesi precedenti, si
tratta del divario più elevato rispetto ai livelli di attività
del 2019 tra tutti i macro-settori dell’economia provinciale.
In  media  annua  il  calo  di  fatturato  raggiunge  il  -12,7%,
superando  il  record  negativo  del  2009  (-8%).  Un’estrema
variabilità caratterizza anche i risultati dei vari comparti
dei  servizi:  sebbene  per  tutte  le  attività  il  2020  abbia
comportato  flessioni  di  fatturato  significative,  i  servizi



alle  imprese  e  il  commercio  all’ingrosso  sono  riusciti  a
contenere le perdite, anche grazie all’utilizzo del lavoro
agile, mentre i servizi alla persona e le attività di alloggio
e ristorazione sono stati tra i comparti più colpiti dalle
conseguenze  economiche  della  pandemia:  per  i  primi  la
diminuzione di fatturato nel 2020 ha superato il -20%, per le
seconde il -30%.

I prezzi nel quarto trimestre confermano la velocità di marcia
già  evidenziata  nei  tre  mesi  precedenti  (+0,5%),  in
accelerazione  rispetto  agli  incrementi  marginali  registrati
nella prima metà dell’anno. Nel 2020, nel complesso, i listini
hanno comunque mostrato un raffreddamento rispetto ai ritmi di
crescita che avevano caratterizzato il biennio precedente.

Nonostante la situazione di grave difficoltà, l’andamento del
fatturato delle imprese bergamasche dei servizi nel quarto
trimestre  risulta  migliore  rispetto  alla  media  lombarda:
l’indice di Bergamo segna un ulteriore lieve incremento dopo
il recupero del terzo trimestre, mentre in Lombardia arretra,
allargando il divario con i livelli di fine 2019. Nella media
del 2020 il risultato della provincia è tuttavia allineato a
quello regionale (-12,3%), che conferma un livello più elevato
dell’indice  del  fatturato  per  via  della  maggiore  crescita
degli anni precedenti.

Anche la distribuzione delle risposte all’interno del campione
mostra un miglioramento rispetto al terzo trimestre: la quota
di imprese con un fatturato in crescita su base annua si
espande, mentre quella relativa alle imprese con fatturato
inferiore al 2019 scende sotto il 50%. Le imprese in perdita
si  confermano  comunque  più  numerose  e  risultano  inoltre
caratterizzate da flessioni di entità significativa: la quota
di quante dichiarano perdite superiori ai 5 punti percentuali
è pari al 41%, a fronte del 31% che registra incrementi di
tale  entità.  I  servizi  non  solo  hanno  subito  il  maggior
impatto negativo in termini di calo dei livelli di attività,
ma sono anche il settore dove sono state più evidenti le



ripercussioni sull’occupazione, anche per via di una forza
lavoro  caratterizzata  da  un’ampia  quota  di  contratti  poco
protetti (soprattutto in quei settori, come la ristorazione,
maggiormente colpiti dalle misure di restrizione). Il numero
di addetti scende del -0,8% nel quarto trimestre, per via
della crescita del tasso di uscita (4,2%) e del calo di quello
di  entrata  (3,5%).  Al  netto  degli  effetti  stagionali,  è
evidente come la fase discendente dell’occupazione dei servizi
fosse già iniziata nella seconda parte del 2019 ma sia stata
intensificata dallo scoppio dell’emergenza sanitaria.

Le  aspettative  degli  imprenditori  restano  prudenti  sulle
prospettive per il prossimo trimestre, mostrando solo un lieve
progresso rispetto ai valori registrati nei mesi estivi e
rimanendo comunque in territorio negativo. Il valore minimo lo
esprimono le attività di alloggio e ristorazione e i servizi
alla persona. “Le misure di contenimento della seconda ondata
autunnale  le  ritroviamo  tradotte  nei  numeri  negativi  del
quarto  trimestre,  sebbene  le  diverse  abitudini  di  consumo
abbiano  invece  avvantaggiato  il  commercio  alimentare  –
commenta  il  presidente  della  Camera  di  Commercio,  Carlo
Mazzoleni -. Il commercio non alimentare ha purtroppo pagato
un nuovo scotto. Notevoli divari anche tra i servizi alle
imprese e il commercio all’ingrosso da un lato, e i servizi
alla  persona,  l’alloggio  e  la  ristorazione  dall’altro.  I
numeri annuali per entrambi i settori sono i peggiori della
serie storica e le aspettative, alla luce della ripresa della
curva dei contagi e di possibili nuove restrizioni, rimangono
purtroppo negative”.



Sul Sentierone flash mob del
mondo  del  wedding.  “Il
settore  può  ripartire  e
lavorare in sicurezza”
Venerdì in centro città hanno protestato una sessantina di
professionisti. Il settore in Bergamasca coinvolge oltre 11
mila lavoratori e circa mille imprese

Un matrimonio sul Sentierone con tanto di arrivo degli sposi a
bordo di una Bentley e fotografi al seguito ma senza nessuna
aria  di  festa:  è  la  protesta  degli  operatori  del  settore
wedding ed eventi e della filiera collegata a Confcommercio
Professioni  e  ad  Aiom  Bergamo,  l’Associazione  Italiana
Organizzatori  Matrimoni,  aderenti  ad  Ascom  Confcommercio
Bergamo, che venerdì 26 febbraio hanno organizzato, insieme ad
altre 14 piazze d’Italia, un flash mob in centro città per
chiedere attenzione e ristori che compensino i danni legati
alla riduzione dell’attività a causa del Covid.

Tante  le  categorie  coinvolte:  sartorie,  pelletterie,
gioiellerie,  tipografie,  hairstyle,  make-up  style,  atelier
sposi , scenografi, allestitori, noleggio arredi, fioristi,
service, agenzie viaggio, e coloro che sono visibili durante
il  ricevimento:  noleggio  auto,  catering,  personale  di
servizio,  barman,  fotografi.  musicisti,  cantanti,  dj,
animatori,  tecnici  audio/video/luci.  Sul  Sentierone  c’erano
una sessantina di professionistiche hanno messo in scena uno
spettacolo  pensato  nei  minimi  particolari,  così  come  deve
essere  un  matrimonio:  intorno  alla  categoria  dei  wedding
planner ruotano infatti diverse professionalità in un settore
che in Bergamasca coinvolge oltre 11 mila lavoratori, compresi
i professionisti e gli atipici, e circa mille imprese.

“Abbiamo  bisogno  di  certezze  per  poter  lavorare  e  per
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rassicurare  i  nostri  clienti  –  spiega  Paola  Rovelli,
presidente Aiom Bergamo -. Una reale situazione di emergenza
quella della Wedding Industry, dove a dettare le regole del
gioco (che gioco non è) sono Dpcm che hanno sempre eluso il
nostro settore. È da marzo 2020, infatti, che l’intera filiera
degli eventi, è totalmente in ginocchio e senza ristori. Ma la
situazione sembra non migliorare affatto: le ultime notizie di
prolungamento dello stato d’emergenza hanno rifatto crollare
le speranze dei clienti e di noi operatori. Doveroso ricordare
che l’annullamento dei matrimoni da marzo 2020 ha per tutti
noi  significato  cestinare  mesi  di  progettazione  con
conseguente mancato guadagno delle ore spese per lo sviluppo e
che  al  “via”  non  potremo  iniziare  a  fatturare  dal  giorno
stesso perché la realizzazione di un evento ha tempistiche più
lunghe rispetto alla maggior parte delle attività ferme in
questo momento.

La paura è che neanche nel 2021 si possano svolgere matrimoni
e così ai professionisti cominciano ad arrivare nuovamente
richieste di slittamenti di data e risarcimenti degli acconti
già forniti. Da qui l’idea di mostrare attraverso un quadro
vivente  uno  spaccato  dell’operatività  e  del  numero  di
competenze  che  sono  parte  essenziale  di  quest’opera.
“Chiediamo al Governo una maggiore considerazione perché la
platea è ampia e non apparteniamo a un unico codice Ateco –
sottolinea  Matteo  Mongelli,  presidente  di  Confcommercio
Professioni Ascom Bergamo -. Dietro al mondo del wedding c’è
una filiera lunghissima che deve essere messa nelle condizioni
di ripartire il prima possibile e in sicurezza. Per il wedding
non basta infatti rialzare una saracinesca: la riapertura è
lenta  e  graduale  perché  organizzare  matrimonio  richiede
tempo”.

 



Come  cambia  il  commercio
nelle città. L’indagine sulla
“Demografia  d’impresa”  di
Confcommercio
Negli ultimi otto anni a Bergamo in crescita alberghi, bar e
ristoranti. Il presidente Zambonelli: “Il futuro è incerto e
prevedere quante imprese chiuderanno è impossibile”

Come cambia il tessuto commerciale nei centri storici e nelle
città?  È  la  domanda  a  cui  prova  a  dare  una  risposta
Confcommercio con “Demografia d’impresa nelle città italiane”
(sesta  edizione),  analisi  aggiornata  sull’evoluzione
commerciale nei centri storici rispetto al resto del tessuto
urbano  tra  il  2012  e  il  2020.  In  particolare,  oggetto
dell’osservazione sono 120 città medio-grandi, cioè tutti i
capoluoghi di provincia come Bergamo (ed ex capoluoghi), più
10 comuni di media dimensione. La disaggregazione riguarda 13
aree  di  attività  economica:  9  del  commercio  fisso  al
dettaglio, cui si aggiungono il commercio ambulante, l’area
dell’alloggio  e  quella  della  ristorazione,  cioè  bar  e
ristoranti;  per  completezza  c’è  anche  la  voce  «altro
commercio» che riguarda sostanzialmente le società che vendono
online e porta a porta, i distributori automatici e le vendite
per corrispondenza.

Dai dati dell’Ufficio Studi sulla demografia d’impresa delle
120 città oggetto dello studio emerge che dal 2012 ad oggi
hanno chiuso 77mila attività e nel 2021 si prevede la chiusura
di 1 impresa su 4 in ristorazione e alloggio. La riduzione del
commercio tradizionale è collegata alla curva in discesa dei
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consumi (da 1.085 mld del 2012 si è scesi a 969 del 2020
siglando un -10,7%) e nella curva in aumento del commercio
elettronico che nel 2020 ha fatto registrare un aumento del
30,7%, passando a livello nazionale da 17,9 miliardi a 23,4
miliardi. Male, invece, i servizi online che hanno registrato
una perdita del 46,9%, passando da 13,5 ml a 7,2 ml.
Tra le merceologie più in difficoltà nel periodo compreso tra
il 2012 e il 2020 ci sono le librerie e i giocattoli (-25,3%),
mobili e ferramenta (-27,1%) e vestiario e calzature (-17%). A
crescere  sono  solo  poche  merceologie  tra  cui  le  farmacie
+19,7%.

I dati di Bergamo: in crescita alberghi, bar e
ristoranti ma il futuro è incerto
A Bergamo gli esercizi hanno tenuto sia nel centro storico,
con  un  lieve  calo  pari  a  -0,2%  negli  ultimi  due  anni
(2020-2018), sia fuori dal centro storico (-3,1%). Osservando
gli ultimi otto anni la diminuzione è stata contenuta (-8,7%
nel centro storico e -8,0% fuori dal centro storico) contro la
media di -14% nei 120 comuni italiani analizzati.
Tra il 2012 e il 2020 è stata forte la crescita delle imprese
ricettive: +178,6% nel centro storico e +114% fuori. Bene
anche se più moderata la crescita di bar e ristoranti (+5,6%
in centro e + 14% fuori). La nota dolente riguarda gli ultimi
due  anni:  nel  centro  storico  hanno  infatti  perso  sia  le
imprese ricettive (-7;0%) sia bar e ristoranti (-3,6%) mentre
fuori dal centro storico sono cresciute le imprese ricettive
(+22,3%) e sono stabili i bar e ristoranti (+0,7%). In questo
scenario il fattore immobiliare ha fatto la sua parte: gli
appartamenti  del  centro  destinati  alle  imprese  extra-
alberghiere sono cresciuti a dismisura, mentre per i bar e
ristoranti manca il punto vendita.
In  conclusione,  tra  il  2012  e  il  2020,  la  crescita  di
alberghi, bar e ristoranti a Bergamo è stata del 20,4% in
centro storico e del 21,5% fuori dal centro ed è di quasi tre
volte superiore alla media dei 120 comuni di media dimensione



dove nello stesso periodo è stata dell’8,8%.

“Questa indagine ci conferma che già prima della pandemia il
tessuto  commerciale  delle  città  stava  cambiando,  sia  nel
centro storico sia in periferia. L’emergenza Covid ha poi
aggravato la situazione colpendo duro soprattutto il centro di
Bergamo e Città Alta, così come i centri storici delle città
metropolitane e multicentriche come Milano, Roma e Napoli –
osserva Giovanni Zambonelli, presidente di Ascom Bergamo -.
Sebbene le percentuali vedono vicine le tendenze del centro di
Bergamo e Città Alta ben diversa è la dinamica di resistenza
che vede tenere le imprese più strutturate situate nei centri
storici, con la tenuta dell’ecosistema di prossimità della
periferia (panettiere, alimentare, macellaio, fruttivendolo,
tabaccaio e giornalaio). Ad ogni modo, in questo momento il
numero preponderante delle imprese è ben al di sotto della
linea  di  galleggiamento.  Prevedere  quante  di  queste
chiuderanno è oggi impossibile. Non sappiamo ancora quando e
come ripartirà il turismo e come la gente si riapproprierà



degli spazi dei centri storici e come una modalità di consumo
affermatasi nella pandemia potrà lasciare spazio alle modalità
tradizionali”.

E proprio sugli scenari che riguardano il binomio consumi-
terziario  Oscar  Fusini,  direttore  di  Ascom  Confcommercio
Bergamo, non ha dubbi: “Quello che stiamo registrando è un
fenomeno unico che tocca anche il nostro territorio: è quello
che  la  ricerca  definisce  come  possibile  “ibernazione”  del
terziario.  Molti  stanno  tenendo  aperto  il  proprio  negozio
perché non hanno un reale sbocco alternativo e perché restano
in attesa di ristori. Poi chiuderanno e questo avverrà in
corso  d’anno.  Assisteremo,  però,  alla  differenza  tra
cancellazione  e  mortalità  di  impresa.  La  cancellazione  è
l’atto formale che nei prossimi mesi potrebbe aumentare ma che
non corrisponde alla cessazione di attività perché non appena
le condizioni di ripartenza si riproporranno le stesse imprese
ripartiranno. Il fenomeno è già chiaramente visibile nelle
imprese ricettive extralberghiere che stanno restituendo gli
appartamenti ai proprietari ma presto potrebbe toccare anche
altri comparti del commercio”.

Le proposte di Confcommercio
Alla luce dei risultati dell’indagine Confcommercio ribadisce
che sono necessari modelli di governance urbana che, con il
contributo  di  chi  nella  città  vive  e  lavora,  guardino  al
medio-lungo termine e siano realmente capaci di dare risposte
concrete  all’economia  reale  e  alla  vita  quotidiana  dei
cittadini  e  degli  imprenditori  italiani.  In  tale  mutato
contesto, le politiche urbane e territoriali hanno una grande
responsabilità  nel  definire  le  nuove  urbanità  e  andrà
ricercata una nuova capacità di pianificazione, adattiva e
meno  burocratica,  per  dare  risposte  alle  nuove  esigenze
contingenti e arginare la perdita di funzioni nelle città,
garantendo  la  presenza  di  negozi,  servizi,  verde  e  spazi
pubblici  nei  quartieri  periferici  e  favorendo  la
residenzialità  nei  centri  storici.



Si ritiene utile anche un aggiornamento post-Covid dell’Agenda
urbana per rafforzare la resilienza delle città e delle loro
economie: a tal proposito, Confcommercio è impegnata affinché
parte dell’ingente quantità di risorse mobilitate dall’Unione
europea  per  affrontare  la  crisi  sanitaria,  attraverso
l’iniziativa Next Generation EU 2021-2024 e il rafforzamento
della  Politica  di  Coesione  2021-2027,  siano  destinate  a
sostenere  progettualità  condivise  di  sviluppo  urbano  ed
economico, definite dagli attori economici e sociali locali
con le rispettive Amministrazioni di riferimento.

Fondo Ristorazione, come mai
ci  sono  ritardi
nell’erogazione  dei
contributi
Il bonus è fermo al palo. La Fipe: “Entro la fine di gennaio
doveva  arrivare  il  pagamento  dell’anticipo  del  90%  sugli
acquisti  dei  prodotti  agroalimentari”.  Anche  la  Regione
sollecita l’erogazione. 

Quando sarà effettuato il pagamento del Fondo ristorazione? È
la domanda che migliaia di ristoratori si stanno ponendo da
giorni  e  su  cui  è  intervenuta  anche  la  Fipe  lanciando
l’allarme per il settore: gli oltre 46mila imprenditori della
ristorazione che hanno chiesto il contributo a fondo perduto
per l’acquisto dei prodotti agroalimentari italiani, non hanno
ancora ricevuto quanto promesso dal governo, nonostante siano
passati due mesi dall’ultima data utile per la presentazione
delle domande (il 15 dicembre). Al momento Ascom ha curato
circa  100  pratiche,  per  le  quali  si  attende  ancora  una
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risposta.
“Ci era stato garantito – sottolinea Fipe Confcommercio – che
entro la fine di gennaio sarebbe stato effettuato il pagamento
dell’anticipo  del  90%  sugli  acquisti  dei  prodotti
agroalimentari. Siamo a metà febbraio e ancora i ristoratori
non hanno visto un euro. Chiediamo un intervento immediato da
parte del neo ministro dell’Agricoltura, Stefano Patuanelli:
in ballo ci sono oltre 345 milioni di euro, fondamentali per
un settore messo in ginocchio dalle misure di contenimento del
Covid-19.  Non  dimentichiamoci,  inoltre,  che  il  plafond
complessivo raggiungeva i 600 milioni di euro. Queste risorse
non possono essere perse, ma vanno immediatamente riallocate a
sostegno della filiera agroalimentare”.

Il chiarimento del Ministero
Come riporta il Portale della ristorazione del ministero della
Politiche agricole, a proposito del Fondo ristorazione, “la
prima fase dell’iniziativa prevede la raccolta e la verifica
di tutte le domande presentate dai potenziali beneficiari, in
quanto  solo  al  termine  di  tali  attività  sarà  possibile
determinare  il  valore  del  contributo  erogabile  a  ciascun
effettivo beneficiario. Di conseguenza la distribuzione dei
fondi potrà essere pianificata soltanto nel corso dei primi
mesi del 2021”.
Sempre sul portale si specifica che non c’è stato nessun click
day e che “l’ordine di presentazione non dà diritto ad alcuna
precedenza sulla erogazione del contributo”.

Rischio di errori nella presentazione della domanda
C’è poi lo “spettro” di eventuali errori nella procedura di
invio della domanda: chi non ha scelto la procedura online e
ha presentato la richiesta tramite gli Uffici delle Poste può
aver sbagliato e, dunque, è rimasto escluso dal Fondo come
riporta lo stesso Portale della ristorazione del ministero
della Politiche agricole: “Le domande eventualmente presentate
con modalità diverse da quella prevista sono irricevibili e
non saranno prese in considerazione”.
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Il sollecito della Regione Lombardia
Sulla  questione  sono  intervenuti  anche  gli  assessori  di
Regione Lombardia, Guido Guidesi, Sviluppo economico, e Fabio
Rolfi, Agricoltura, che la scorso 11 febbraio hanno scritto al
presidente  del  Consiglio  uscente,  Giuseppe  Conte,  e  al
ministero delle Politiche agricole per chiedere lo “sblocco
immediato dei pagamenti del Fondo Ristorazione di 600 milioni
di euro ad oggi ancora non disponibile. Ogni giorno di ritardo
sono pensieri e preoccupazioni aggiuntive per i lavoratori
della  filiera  agroalimentare,  già  particolarmente  in
difficoltà a causa della persistente emergenza sanitaria”. “La
misura – continua la lettera – rivolta a ristoranti, pizzerie,
mense,  servizi  di  catering,  agriturismi  e  alberghi  con
somministrazione di cibo permette di richiedere contributi a
fondo perduto da un minimo di mille euro fino a un massimo di
diecimila euro per l’acquisto di prodotti 100% Made in Italy.
Ad oggi è noto esclusivamente l’importo dei bonus richiesti in
via telematica: si tratta di oltre 221 milioni di euro, per
una media di 7.139 euro a domanda”. “Non c’è più tempo da
perdere – concludono i due assessori – per questo confidiamo
in una risoluzione immediata”.

La  ristorazione  servizio
essenziale  Fipe:  “Riaprire
anche la sera”
La  Federazione  italiana  dei  Pubblici  esercizi  accende  i
riflettori su un problema che rischia di compromettere questa
fase di ripartenza: le aperture frammentate

“La  politica  delle  deroghe  e  delle  aperture  a  macchia  di
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leopardo  determina  squilibri  pericolosi  per  la  nostra
categoria. È giunto il momento di adottare un approccio di
filiera: se le città tornano alla vita, con gli uffici che
riaprono in presenza anche in zona arancione, è giusto che
vengano  ripristinati  anche  i  servizi  essenziali,  come  i
ristoranti  per  chi  lavora.  Altrimenti  si  rischia  una
confusione che non fa bene a nessuno”.  Con la ripresa delle
attività  ordinarie  e  a  5  giorni  dal  via  libera  agli
spostamenti  tra  Regioni,  Fipe-Confcommercio,  la  Federazione
italiana dei Pubblici esercizi, accende i riflettori su un
altro problema che rischia di compromettere questa fase di
ripartenza graduale, quello delle aperture frammentate.

Una posizione, quella di Fipe-Confcommercio resa ancora più
forte dal fatto che le stesse Regioni, nello scrivere le linee
guida per la riapertura delle attività sciistiche, approvate
dal  governo,  definiscono  rifugi  e  ristoranti  “presidio”
essenziale per zone nelle quali il flusso di persone è molto
elevato. Una fattispecie che si ritrova nelle città con grandi
concentrazioni di uffici e attività produttive o cantieri. Da
qui la richiesta di un approccio coordinato e coerente in
tutte  le  zone  del  Paese  che  si  traduce,  di  fatto,  nella
riapertura delle attività di ristorazione anche la sera.

A  preoccupare,  in  particolare,  è  l’approccio  che  prevede
aperture a singhiozzo per le attività di ristorazione, reso
evidente  non  solo  dalle  nuove  linee  guida  ma  anche  dalla
possibilità di aprire i ristoranti in zona arancione, purché
siano appannaggio esclusivo dei lavoratori.

 


